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I)IGIT_ALI7_,7,ARE LAMMIN' ISTRA7IONE PUBBLICA

F ALLARE UN NTURO CONTRO LA CO RRUZIONE

Il presidente del Consiglio Mat-
teo Renzi ha detto che userà l'eu-

ro-semestre per rilanciare l'impegno ita-
liano sull'Agenda digitale. Il Paese ha bi-
sogno di innovazione, soprattutto nella
macchina-Stato, e dunque l'intenzione è
positiva: purché non si traduca, come ac-
caduto in passato, nel rifacimento del la-
voro dei predecessori ma indichi lavolon-
tà di accelerare i program-
mi già avviati.

Il dibattito in corso rive-
la però che, secondo alcu-
ni, Agenda digitale signifi-
ca essenzialmente inserire
più computer negli uffici
pubblici senza variarne il
lavoro. Questo approccio
sarebbe sbagliato. Il mec-
canismo da cambiare è,
prima di tutto, organizza-
tivo, attraverso azioni capaci di vincere la
resistenza di chi ha interesse a dire che
«si è sempre fatto così». Le nuove tecno-
logie offrono l'opportunità di riprogetta-
re la pubblica amministrazione: e le mi-
gliori pratiche italiane dimostrano che
anche a Kafkaland cambiare si può.

In secondo luogo, occorre mettere in
connessione le amministrazioni dello
Stato, che sono già (costosamente) infor-
matizzate ma non comunicano tra loro.

Bisogna renderle «interoperabili», in
modo che, ad esempio, un cittadino pos-
sa trovare i documenti che lo riguardano
indipendentemente dal luogo del Paese
in cui si trova. Ma, soprattutto, è necessa-
rio accelerare i processi decisionali, oggi
ispirati al criterio degli adempimenti for-
mali e non alla logica dei risultati. Se non
fosse tragico verrebbe da ridere al pensie-

ro che c'è voluto un anno e
mezzo per dare uno statu-
to, e quindi rendere opera-
tiva, l'Agenzia digitale di-
retta da Agostino Ragosa.

A quest'ultimo proposi-
to, Renzi dovrebbe dire
chi, dell'innovazione, sarà
il regista: se un esperto di
Palazzo Chigi (come Fran-
cesco Caio con Enrico Let-
ta) o la stessa Agenzia digi-

tale; e, se decide per il primo, quali saran-
no i compiti della seconda. L'importante,
in ogni caso, è andare avanti. Riorganiz-
zare, digitalizzandola, la pubblica ammi-
nistrazione significa anche renderla più
trasparente e meno corruttibile. La crona-
ca mostra ogni giorno quanto di pulizia ci
sia bisogno.

Edoardo Segantini
a)SegantiniE
7 RIPRODUZIONE RISERVA'A
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Renzi: riforme contro la palude
Lintc rist «La strana coppia Squinzi-Camusso non vuole cambiamenti, vedremo la gente con chi sta
Scardinerò la burocrazia, i dirigenti saranno licenziabili. Venerdì direzione Pd su Senato e Titolo V»

Barbara Jerkov

N
on mi farò fermare dalla
palude, lo dice molto chia-
ramente il presidente del
Consiglio, rispondendo al-

le bordate che gli lanciano da
giorni Camusso, da un lato, e
Squinzi, dall'altro. Le riforme
vanno avanti, avverte, perché
solo se la politica avrà il corag-
gio di riformare sé stessa potrà
poi avere la credibilità neces-
saria a riformare il resto del
Paese. Matteo Renzi è reduce
da una settimana impegnativa
sul fronte europeo.

Continua a pag. 2

•<Coutro le ii[ornr
a sirano coppia
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Matteo Renzi

tla-* Allb, riforme
coppia

•CamussoSquinz>
r« Ë in atto uno scontro tra palude e innovazione
Scardineremo la burocrazia, dirigenti licenziabili»

segue aaiia prona pagina

E la settimana che si apre do-
mani lo vedrà al fianco di Oba-
ma, prima all'Afa poi a Roma.
Poi vedrà a Londra Cameron, il
2 e 3 aprile a Bruxelles incon-
trerà i capi di Stato africani.
Nel frattempo andrà in Cala-
bria...
Settimane impegnative, pre-
sidente.
«Eppure sa cosa mi ha davvero
colpito?», scherza il premier,
«come nel primo mese romano
della mia vita abbia piovuto
tantissimo. Non me l'aspettavo
Roma così piovosa».
Cominciamo dall 'Europa: co-
m'è che partendo per Bruxel-
les lei ha definito in Parla-
mento il limite del 3% tra defi-
cit e pii anacronistico, e poi a
conclusione del Consiglio Ue
ha dichiarato che quello stes-
so 3% l 'Italia lo rispetterà?
«Ho detto le stesse cose, sia in
Parlamento che a Bruxelles.
Quello del 3% è un vincolo ba-
sato sul Trattato di Maastricht
e quindi risalente a molti anni
fa, ma non ho mai detto che
non lo rispetteremo. In aula e
al Consiglio Ue ho tenuto la
stessa identica posizione. Do-
podiché, l'Europa deve decide-
re che vuol fare del proprio fu-
turo. Se vuole impostarlo su
una maggiore attenzione alla
crescita e all'occupazione. O se
si limita a uno sguardo buro-
cratico, tecnocratico sulla real-

tà».
Mi pare implicita la sua pre-
ferenza.
«Questo è il punto centrale e
politico. La nostra battaglia
non è per ottenere una deroga
al 3%. Noi rispettiamo tutti gli
impegni, però diciamo anche:
nel semestre italiano vogliamo
discutere, approfondire, capi-
re cosa possiamo modificare
per far sì che le regole del gioco
aiutino l'Europa a crescere. Al-
trimenti succederà ovunque
come in Italia, dove la fiducia
verso l'Ue è crollata dal 54 al
28% in cinque anni»
Con un rapporto debito-Pii
che peraltro continua a sali-
re...
«...e nonostante vi sia un avan-
zo primario. E sa perché? Per
la crescita negativa ormai da
anni. I governi Monti e Letta
hanno adottato misure intelli-
genti per risanare i conti, ma se
non cresce il Pil è tutto inutile e
sfido che la gente non crede
più nell'Europa. Quella che noi
vogliamo è un'Europa che sia
delle famiglie e non più solo
dei tecnocrati».
Questa consapevolezza si sta
facendo spazio anche tra
quei Paesi nordeuropei per i
quali invece il rigore è alla ba-
se dell 'Unione?
«Questa riflessione io l'ho con-
divisa con Francois Hollande
sabato a Parigi e con Angela
Merkel lunedì a Berlino. Diffici-
le non essere tutti d'accordo
che la crescita sia il nodo cen-

trale. Dopodiché, sa perché
l'Italia ha un problema?».
Perché, presidente?
«Perché purtroppo nel corso
degli anni ha sempre detto che
avrebbe fatto riforme struttu-
rali e invece non le ha mai fat-
te. Tant'è vero che ho trovato
tutti i nostri partner europei
davvero meravigliati del fatto
che nei prossimi mesi, cioè pri-
ma del semestre Ue, stavolta
possiamo sul serio fare la nuo-
va legge elettorale, la legge sul-
le Province, la legge che aboli-
sce alcuni organismi diventati
inutili come il Cnel e la riforma
della Pa, del lavoro, della giusti-
zia e del fisco. Ed ancora, la leg-
ge che supera il Senato e quella
che cambia il Titolo V della Co-
stituzione e su cui venerdì riu-
nirò la direzione del Pd. Qui si
gioca la nostra credibilità. So-
no interessati alle riforme, non
alle virgole».
E perché questa volta l'Italia,
che per sua stessa ammissio-
ne lo va promettendo da an-
ni, stavolta agli occhi dell'Eu-
ropa dovrebbe apparire cre-
dibile?
«Perché è l'ultima chance per
gli italiani. E non la falliremo.
Io non le faccio perché me le
chiedono la Merkel o Barroso.
Io le faccio perché girando tra i
cittadini da sindaco..., dovrei
dire da ex sindaco, mi sono re-
so conto che quello che pensa
la gente è sempre la stessa co-
sa: se volete chiedere a noi dei
sacrifici, cominciate a farli voi
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politici».
Lei dice che dello sguardo del-
l'Europa le importa poco. Ma
immagino che quei risolini
tra Barroso e Van Rompuy
abbiamo dato fastidio pure a
lei, come a tanti italiani. Un
certo scetticismo evidente-
mente nei confronti dell'Ita-
lia è duro a morire, o no?
«Se Barroso e Van Rompuy son
contenti e sorridono mi fa pia-
cere. Quello per cui lavoro io è
perché sorridano di più le fami-
glie italiane: in quest'ultimo pe-
riodo quando pensano all'Eu-
ropa non sorridono granché.
Ma, insisto, non è colpa dell'Eu-
ropa, bensì delle riforme man-
cate».
Anche il presidente di Confin-
dustria Squinzi ha dato del
suo colloquio con Merkel una
versione assai meno positiva
rispetto a quello che è appar-
so sui giornali . Com'è andata
davvero a Berlino?
«Dal momento che qui si parla
di rapporti con Stati stranieri,
la superficialità e l'improvvisa-
zione lasciano il tempo che tro-
vano. Merkel ed io abbiamo fat-
to una conferenza stampa in-
sieme: le dichiarazioni della
cancelliera e mie le hanno sen-
tite tutti. Gli incontri a livello di
Governo sono andati molto be-
ne. Infine, si è svolta una cena
in cui Merkel ed io abbiamo
partecipato facendo a nostra
volta domande agli imprendi-
tori italiani e tedeschi presenti
a quel tavolo. Squinzi era lì: se
non ha gradito la cena, non so.
Magari non ha apprezzato il
menù. La parte politica è quel-
la che avete visto voi in confe-
renza stampa».
Dunque lei di questo bilatera-
le a Berlino resta soddisfat-
to?
«Per quel che mi riguarda, ri-
spetto sia all'incontro con Me-
rkel sia a quello con Hollande,
noi non siamo studenti che
vanno a chiedere se hanno fat-
to bene i compiti. E siccome io
rappresento l'Italia e ne avver-
to tutta la responsabilità, l'ono-
re e il privilegio, alle ricostru-
zioni macchiettistiche sul no-
stro Paese non ci sto. Il peso
della nostra storia e lo spazio
del nostro futuro sono talmen-
te grandi che denotano, in chi
insiste in un atteggiamento di
subalternità agli altri Stati, sud-
ditanza piscologica e mancan-
za di coraggio».
Squinzi è da un po', per la ve-
rità, che non lesina critiche
al suo operato . In una singo-
lare sinergia con le critiche
che le rivolge , dal fronte op-
posto , il leader della Cgil Ca-

musso . Non comincia a esse-

re un po ' troppo largo questo
fronte del no?
«Rispetto molto sia Camusso
sia Squinzi. Ma io non sono qui
per loro, io sono qui per le fa-
miglie, per il singolo imprendi-
tore, per le persone che non si
sentono rappresentate e che
hanno bisogno di vedere final-
mente una svolta. Poi, certo,
culturalmente mi colpisce que-
sta strana assonanza tra il ca-
po dei sindacati e il capo degli
industriali che insieme, davan-
ti alla scommessa politica di to-
gliere per la prima volta alla
politica e restituire ai cittadini
e alle imprese, si oppongono.
Lo ritengo un ottimo segnale
che siamo sulla strada giusta.
Quando arriveranno i mille giu-
ro netti ai lavoratori, gli sconti
sul'Irap, quelli sull'energia elet-
trica vedremo da che parte sta-
ranno lavoratori e imprendito-
ri».
Il nostro giornale ha dedicato
una serie di inchieste alla po-
ca trasparenza del sindacato,
a fronte di una macchina sta-
tale che sta cercando faticosa-
mente di rinnovarsi.
«In questo senso ho molto ap-
prezzato quanto ha fatto, pro-
prio in direzione della traspa-
renza, la Fiom di Landini. In
molte cose abbiamo idee oppo-
ste, ma do loro atto di aver pub-
blicato online i conti. I sindaca-
ti tutti dovrebbero prendere
esempio da Landini, onore al
merito».
Sta descrivendo , insomma,
uno scontro tra conservazio-
ne e riformismo che si gioca
sulle teste degli italiani?
«Uno scontro tra palude con-
tro torrente impetuoso, sì. E'
questo il punto centrale. Chi in
questi anni ha fatto parte dell'e-
stablishment, vive con preoc-
cupazione i cambiamenti di
merito e di metodo. Soffrono il
fatto che si facciano le riforme
senza concordarle con loro.
Ma se queste riforme aiutano
imprese e famiglie e colpisco-
no i politici, io vado avanti. E
consiglierei una riflessione a
quella parte di ceto dirigente
che avrà la sua linea Maginot il
mese prossimo».
Cosa accadrà tra un mese?
«Prenderemo in mano la rifor-
ma della Pa, per scardinarla
completamente. Lì vedremo il
derby palude contro corrente,
conservazione contro innova-
zione. Sarà durissima, la vera
battaglia. Al confronto la stra-
na coppia Camusso-Squinzi
contro il governo sarà solo un

leggero antipasto, scommet-
te?».
Come si scardina la P.A.?
«Ogni cosa a suo tempo. Ma
pensi solo a tutta la riforma
delle Province. Non si limita ai
160 milioni di curo di risparmi
che facciamo sui consiglieri
provinciali o ai 600 milioni di
risparmi che facciamo con le
spese collegate. Ma ha senso
continuare ad avere più di 100
sedi della Banca d'Italia o del-
l'agenzia delle entrate, per
ogni struttura periferica dello
Stato insomma? Questo ragio-
namento spazia dalle prefettu-
re alle Camere di commercio,
questo è il vero cuore della par-
tita. Ecco perché abbiamo volu-
to cominciare proprio dalla po-
litica: perché solo riformando
sé stessa, la politica avrà le car-
te in regola per chiedere a tutti
gli altri di cambiare. Vogliamo
presentarci il primo luglio a
guidare l'Europa avendo mes-
so a posto le cose di casa no-
stra. Fatta pulizia in casa no-
stra saremo credibili ovun-
que».
Per capire in concreto cosa si
potrà fare e cosa no, lei lo ha
già detto , molto dipenderà
dal Def, il documento di eco-
nomia e finanza. Si è parlato
di un'anticipazione possibile,
quando lo presenterete?
«Nel rispetto dei tempi. La cosa
che ci caratterizza è quella di
esserci dati un cronoprogram-
ma e a quello ci atteniano».
E appena avrà in mano il Def
verrà varato il decreto per il
taglio dell 'Irpef ai redditi più
bassi?
«Le soluzioni tecniche le af-
frontiamo dopo, possono esse-
re diverse. Intanto stiamo lavo-
rando, anche ieri sera mi sono
visto con Padoan a palazzo Chi-
gi. Sono assolutamente sereno
che tutti gli impegni presi li ri-
spettiamo».
Però non la convince la spen-
dig review messa a punto da
Cottarelli. Perché?
«Di quella relazione a me piace
molto l'idea di un'analisi seria
e intelligente della situazione
dello Stato, è una buona foto-
grafia. Non mi ha convinto il
modo con cui è uscita. Tirar
fuori delle slide che fanno ap-
parire la spending come un
mero documento ragionieristi-
co è un errore non tanto di co-
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Venerdì riunirò
1a direzione del Pd
su Senato e Titolo V

Il segretario
della Cgil,
Susanna
Camusso

municazione, quanto proprio
concettuale. Non si tratta solo
di tagliare una voce ma di rior-
ganizzare la macchina dello
Stato. L'obiettivo finale, certo,
è reperire risorse. Ma ancor
più, passare da uno Stato con-
troparte del cittadino a uno Sta-
to che è suo alleato. E in questo
sarà fondamentale l'agenda di-
gitale e l'applicazione dell'inno-
vazione tecnologica».
Al di là dell ' impostazione, ha
detto che la spending contie-
ne tagli che non condivide.
Quali ad esempio?
«Non credo che sia giusto chie-
dere un contributo a chi pren-
de duemila euro al mese di pen-
sione, per dirne una».
Quindi può confermare che i
pensionati non saranno toc-
cati?
«La spending non può poggia-
re sul contributo dei pensiona-
ti per dare ai lavoratori. Non
c'è alcun progetto in tal senso.
Che poi chi ha delle super-pen-
sioni d'oro, guadagnate con il
sistema retributivo, possa esse-
re in futuro chiamato a dare un
contributo, non lo posso esclu-
dere. Ma parliamo dei prossi-
mi anni, al momento, lo ripeto,
non c'è assolutamente niente».
E per il pubblico impiego che
novità si prospettano? Ci so-
no migliaia di dipendenti sta-
tali che in queste ore si do-
mandano se alla fine non sa-
ranno proprio loro a pagare
il prezzo più alto.
«Il problema del pubblico im-
piego è garantire maggiore ef-
ficienza, non dire: adesso li-
cenziamo 100 mila impiegati.
Lo sa che, al contrario di quel-
lo che si tende a pensare, noi
abbiamo un rapporto pubblici
dipendenti-cittadino che è as-

Il presidente
di
Confindu-
stria, Giorgio
Squinzi

solutamente in media con il re-
sto d'Europa? Io non voglio
farli lavorare di meno, i nostri.
Tutto all'opposto: io voglio far-
li lavorare di più, e meglio, e
garantire a chi lavora bene di
guadagnare di più. Per i diri-
genti, semmai, ritengo sia tem-
po di ragionare sulla loro
licenziabilità. Il dirigente pub-
blico non sarà mai più a tem-
po indeterminato: basta con i
grand commis a vita. Ogni am-
ministratore deve poter sce-
gliere il suo dirigente, valutan-
dolo sulla base dei risultati e
in piena trasparenza».
Per finire , presidente, giac-
ché si parla di trasparenza.
La procura di Firenze ha
aperto un fascicolo sulla vi-
cenda della sua casa in cen-
tro. Come stanno le cose?
«La mia casa è questa da cui
le parlo di Pontassieve, e per
la quale ogni mese pago insie-
me a mia moglie come molti
italiani un mutuo trentenna-
le. La casa di cui parla lei è di
un mio amico fraterno, che
talvolta mi ha ospitato. Ades-
so però la magistratura ha
aperto un fascicolo su questa
vicenda. Bene, aspetteremo
che sia fatta chiarezza e ve-
dremo chi ha ragione.

BarbaraJerkov
A, RIPRODUZIONE RISERVATA

Il presidente Usa

Obama: impaziente
di incontrare Matteo
«Barack Obama non vede l'ora
di discutere con il nuovo
premier, Matteo Renzi, gli
sforzi del suo governo per
rilanciare l'economia italiana,
la crescita, la creazione di
nuovi posti di lavoro, in
particolare per i giovani». A
fare il punto sul primo
incontro, la settimana
prossima a Roma, tra il
presidente americano Barack
Obama e il premier Matteo
Renzi è la stessa Casa Bianca,
che vede nel soggiorno di
Obama nella capitale la
possibilità di costruire un
rapporto con Renzi e rinnovare
quello vecchio e caro con il
presidente della Repubblica,
Giorgio Napolitano . L'altro
importante appuntamento di
Obama nella città eterna è
l'atteso incontro con Papa
Francesco , che riceverà il
presidente americano in
vaticano il 27 marzo.

La nonna del premier
vittima di un raggiro
Si sono finti amici del figlio e
l'hanno derubata . Vittima del
furto la nonna paterna del
premier Matteo Renzi, Anna
Maria, 84 anni, madre di
Tiziano Renzi . Il furto è
avvenuto venerdì a Reggello, in
provincia di Firenze. Tra gli
oggetti che i truffatori hanno
portato via - incuranti del
valore affettivo , oltre che
materiale, dell'oggetto - anche
l'orologio d'oro del marito e
nonno del premier , Adone,
morto da tempo. Sul caso
indagano i carabinieri.
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NON TOLLERO
RICOSTRUZIONI
MACCHIETTISTICHE
SUL NOSTRO PAESE
NESSUNA
Si- _ r . r ' . . Y _. 717

Le misure del Governo

Riforma del Senato in Parlamento (ddl costituzionale)
E!NE M  'Rì[l

'6;ä W -la auto blu: sono 1,500

1PRIìE Riforma della Pubblica Amministrazione

Riforma del Fisco
i^;',G?!0 - I° mag: in vigore i tagli al cuneo fiscale

- Irae a -10%
- 1` mag tassazione rendite dal 20 al 26%

3üí Iülì Riforma della Giustizia Imprese sociali . fondo di 599 mIn cura

i.NGI_üi Debiti Pubblica Amministrazione: sblocco di 68 mid di euro

QUANDO ARRIVERANNO
I MILLE EURO NETTI
AILAVORATORI
E GLI SCONTI SULL ' IRAP
VEDREMO CON CHI

100 giorni Governo Renzi

BUSTE 1.000 euro netti/anno (80 netti/mese) per redditi fino
PAGA ai 25.000 euro tordilanno (1.500 netti/mese)

PIANO CASA 1,7 mid di curo dì stanziamento

CONTRATTI Durata massima=3 anni Senza causale permax
A TERMINE 20% lavoratori

PMI Fondo garanzia: 500 mIn curo

RICERCA

FONDI
EUROPEI

+600 min euro credito imposta e 100,000 nuovi posti
entro 2018

3 mid euro sbloccabili e investibili da subito
ANSA£2.Rrimem I
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SERVONO ZONE SPECLkLI DI INNOVAZIONE
PER ATTRARRE NUOVI CAPITALI ESTERI

Il ritorno degli investimenti è
uno dei fattori chiave per ripren-

dere a crescere . Si potrebbe provare a ela-
borare strumenti più efficaci da affiancare
alle solite riforme . Ci sono per esempio le
Zone franche urbane (Zfu), il cui obiettivo
principale è «favorire lo sviluppo econo-
mico e sociale di quartieri ed aree urbane
caratterizzate da disagio sociale , econo-
mico e occupazionale , con potenzialità di
sviluppo inespresse» attraverso agevola-
zioni fiscali, contributive e previdenziali.
Perché non allargare lo strumento ad aree
che non sono «disagiate» ma vogliono di-
ventare più competitive ? E la direzione
che ha intrapreso la Lombardia con le Zo-
ne economiche speciali ('Les). Le aree ter-
ritoriali confinanti con la Svizzera (in cui
si pratica lo sconto benzina) usufruiranno
di incentivi che dovrebbero mettere le
nuove imprese nella condizione di creare
occupazione e, finalmente , competere ad
armi «quasi» pari con i vicini elvetici.

E sufficiente ? E un buon inizio, ma si
può fare e si deve fare di più. Partendo
dall'area dell 'Expo 2015 e allargandola a
Milano si può andare oltre gli strumenti
fiscali e legali delle «zone speciali» o a
«burocrazia zero». Si potrebbero per

esempio costituire nuove giurisdizioni
(Leap Zones) con caratteristiche legali,
economiche, amministrative e politiche
uniche, pensate appositamente per creare
posti di lavoro e attirare investimenti in-
dustriali e finanziari. E una proposta di-
rompente che se implementata produr-
rebbe effetti straordinari, generando un
processo inverso, fughe di capitali e di im-
prese dalla Svizzera e dalla Ue verso l'Ita-
lia.

Milano meglio di Hong Kong, perché
può contare su un territorio unico per sto-
ria e bellezza, ma soprattutto per la vivaci-
tà delle sue imprese. Invece di faticare per
elaborare e imporre cambiamenti istitu-
zionali a livello nazionale, sarebbe più fa-
cile iniziare da aree più limitate e social-
mente più omogenee. Come ricorda Mark
Klugmann, che delle Leap è l'ideatore, a
beneficiarne non saremmo solo noi: una
«zona di innovazione» sarebbe lo stru-
mento più rapido per ridare ossigeno al-
l'intera Ue, oggi più che mai incapace di
produrre qualsiasi riforma, schiacciata
com'è dal peso della burocrazia.

Pietro Paganini
ppaganini@johncabot.edu
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G rand i

Il Governo accelera sul Mose
Lupi: cantieri nei tempi, c'è la copertura per i 226 milioni che mancano

Katy Mandurino
VENEZIA

Un'opera ingegneri stica sen-
za precedenti, che usa le tecnolo-
gie più avanzate e che compie
ogni giorno un passo avanti nelle
tecniche cantieristiche e navali
più innovative - da un gigantesco
tunnel sotterraneo all'ascensore
più grande mai costruito - tanto
da diventare un modello per tut-
to il mondo, rendendo obsoleta
ogni tradizionale tecnica di tute-
la dall'acqua alta. Un osservato
speciale sotto la lente di giappo-
nesi, cinesi, americani, tedeschi e
olandesi, che restano sbalorditi
di fronte al talento italiano.

Il Mose, il sistema di paratoie
mobili a salvaguardia della città e
della laguna di Venezia, va avanti
speditamente, anche se sconta ri-
tardi accumulati in passato a cau-
sa della mancanza di stanziamen-
ti pubblici che hanno posticipato
l'operatività effettiva al 2017.
«Ora però il governo assicura la
copertura dell'intera opera», ha
dichiarato ieri il ministro alle In-
frastrutture Maurizio Lupi, in oc-
casione della cerimonia di inau-
gurazione delle fondazioni alla
bocca di porto di Chioggia (una
delle tre d'ingresso in laguna),
che serviranno al posizionamen-
to dei cassoni di alloggiamento
delle paratoie mobili. Con l'ulti-
ma legge di stabilità sono stati
stanziati, infatti, 401 milioni, men-
tre per quelli ancora necessari
per il completamento delle opere
complementari, cioé 226, il gover-
no assicura la totale copertura.
«Abbiamo le risorse per comple-
tare l'opera», ha assicurato Lupi.

Resta, dunque, infrastruttura
di importanta strategica, non so-
lo per l'Italia ma anche per il mon-
do. Tanto eccellente da esporta-
re: «Non solo questo è pensabile
- ha detto il ministro - ma ne so-

no certo. Il modello Italia nel
mondo torna ad essere modello
di riferimento».

Alla realizzazione dell'opera
seguiranno poi le fasi di avvia-
mento e l'affidamento della ge-
stione, partite delicate, alle qua-
li, ha aggiunto Lupi, «dobbiamo
cominciare a pensarci da subito,
dovremo anticipare nel 2014 e
2015 la discussione sul modello
di gestione».

Si va avanti, dunque, a tappe

prestabilite dal cronoprogram-

ma. In base ai finanziamenti a di-

sposizione, ma anche in base alle

condizioni climatiche che deter-

minano le "finestre temporali"

entro le quali poter eseguire le in-

stallazioni dei cassoni d'alloggio.

Attualmente le paratoie già in se-

de sono sette; entro l'anno saran-

no 21; entro il 2015 41, mentre, una

volta posizionati in mare i 27 cas-

soni (mostri di calcestruzzo e ac-

ciaio da 6o metri di lunghezza,

4o di larghezza e 25 di altezza, dal

peso di 22mila tonnellate), sarà

più spedita la messa in opera del-

le altre paratoie, per un totale di

78, e la realizzazione delle tre

conche di navigazione che servi-

ranno per permettere la naviga-

zione normale delle navi in entra-

ta e uscita dalla laguna anche in

caso di funzionamento delle pa-

ratoie. La spesa complessiva del

Mose è di 5 miliardi e 493 milioni

di euro, l'avanzamento dei lavori

ha raggiunto l'8o% del totale;

una volta attivo, il Mose salverà

la laguna dall'acqua alta fino a tre

metri di altezza, annullando ogni

rischio, anche quello dell'innalza-

mento del livello del mare, per al-

meno cent'anni.

Lo dimostra il baby Mose, il si-
stema di paratie poste all'inizio e
alla fine del canale Vena di Chiob
gia, il più basso della città. Ieri, a
circa un anno dall'entrata in fun-
zione, il bilancio parlava di 115
chiusure in 93 giorni, servite a
fronteggiare (e annullare) l'8o°i,
dell'acqua alta a Chioggia.

AIP RO U UIIO NE RISERVATA
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Il dovere etico dei commercialisti
li Bruno Forte ad avere competenze molteplici:

dalle materie commerciali a quel-
onosciutodaipiùcomeil con- le economiche, dalle finanziariee
sulente fiscale, Il dottore com- tributarie a quelle di ragioneria.

nercialista è in realtà chiamato 3
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e bene comune

Il dovere etico dei commercialisti
7 - ientranonell'ambito del-

la sua professione attivi-
. tà quali l'amministrazio-
ne e la liquidazione di aziende e
di patrimoni, perizie e consu-
lenze tecniche, ispezioni e revi-
sioni amministrative, la verifi-
ca in merito all'attendibilità dei
bilanci delle imprese e di enti
pubblici e privati, le funzioni di
sindaco e di revisore dei conti
in società commerciali, enti
non commerciali ed enti pubbli-
ci. Quale responsabilità etica
comportano queste variegate
competenze? La risposta non
può che partire dal fatto che l'at-
tività del commercialista ri-
guarda non solo gli interessi
del cliente, ma anche e propria-
mente quelli della collettività:
si potrebbe affermare che suo
compito specifico è mediare in
maniera corretta fra interessi
pubblici e privati, non contrap-
ponendoli, ma commisurando-
li, affinché il bene comune sia
effettivamente il bene dei sin-
goli, e questo sia a suavolta fina-
lizzato al bene di tutti. La logica
che veda nel commercialista
soltanto l'alleato del contri-
buente contro il fisco è senz'al-
tro miope e perdente per tutti.
In concreto, allora, l'etica del
commercialista non può non te-
ner conto di questi tre criteri
fondamentali: il dovere morale
di ogni cittadino di contribuire
al bene comune; l'esigenza eti-
co-sociale che questa contribu-
zione sia equamente distribui-
ta; l'affidabilità delle garanzie
offerte da chi governa e dal qua-
dro economico-politico gene-
rale circa il buon uso del dena-
ro pubblico.

Che contribuire al bene co-
mune sia unpreciso dovere mo-
rale dovrebbe essere un'eviden-
za: come tutti hanno il diritto di
beneficiare dei servizi pubblici,
così ciascuno in rapporto alle
proprie possibilità deve contri-
buire ai costi che essi comporta-
no. Dove l'equilibrio fra servizi
e risorse fosse minato da una
parte o dall'altra, ci troverem-
mo di fronte a forme di assisten-
zialismo o all'entatizz azione
anarchica dei diritti di alcuni. Il
"bene comune" si realizza preci-
samente nell'offerta il più possi-
bile adeguata dei servizi, sup-
portata da una partecipazione

alla spesa che sia responsabile e
commisurata alle possibilità di
ciascuno. In questo senso, l'eva-
sione fiscale è un furto al bene
di tutti, una colpa morale frutto
di egoismo e di avidità, negazio-
ne di quell'esigenza di solidarie-
tà verso gli altri, specie i più de-
boli, che deve regolare la socie-
tàe l'impegno dei singoli.Inrife-
rimento al Decalogo - grande
codice della coscienza morale
universale - chi evade le tasse
trasgredisce il comandamento
"Non rubare!", con l'aggravan-
te di farlo a discapito soprattut-
to dei più deboli e bisognosi.
Questo il dottore commerciali-
sta ha il dovere di tenerlo sem-
pre presente e di ricordarlo con
rispetto a chiunque gli si rivol-
ga per valersi delle sue compe-
tenze. In questa luce, la respon-
sabilità etica del commerciali-
sta assume una valenza perfino
testimoniale rispetto ai doveri
verso il bene comune, cui anes-
suno è lecito sottrarsi.

Un secondo principio da ri-
chiamare è che il contributo dei
cittadini al bene comune deve
essere equamente distribuito:
l'equitàva misurata secondo pa-
rametri oggettivi e soggettivi.
Ai primi appartengono le ur-
genze congiunturali: dove ilbe-
ne comune è minato da una cri-
si socio-economica generale -
come sta avv enendo nel "villag-
gio globale" e nel nostro Paese
in particolare - è giusto che sa-
crifici siano fatti e ricadano su
tutti. Sul piano soggettivo, tutta-
via, essi vanno commisurati al-
le effettive risorse e possibilità
di ciascuno: chiedere a tutti lo
stesso prezzo secondo un crite-
rio di ripartizione paritaria è in
realtà somma ingiustizia. Chie-
dere di più a chi ha di più è inve-
ce la misura equa che è necessa-
rio mettere in atto: è perciò do-
veroso domandare di più spe-
cialmente a chi dispone di gran-
di risorse e gode di un'ampia

gamma di beni superflui o non
strettamente necessari. Il prin-
cipio di equità è un criterio ispi-
ratore fondamentale, da mette-
re in atto con forte senso di giu-
stizia, mediante una convenien-
te ripartizione dei sacrifici.
Emerge qui la valenza "politi-
ca" della responsabilità etica
del commercialista, che deve
far sentire la propria voce - sia
di singolo, che nella forma
dell'associazione di categoria -
per contribuire a migliorare
l'equità delle leggi in materia tri-
butaria.A questo genere di con-
tributo il legislatore dovrebbe
mostrare adeguata attenzione.

C'è infine un terzo orizzonte
etico da tenere presente, che ri-
guarda l'affidabilità delle garan-
zie offerte da chi governa ri-
guardo al buon uso del denaro
pubblico. Ciò che proviene dal-
la contribuzione dei cittadini
va speso al servizio delbene co-
mune: sprechi, leggerezze ed er-
rori nella spesa pubblica, corru-
zione e indebite appropriazio-
ni, vanno combattuti con tutti i
mezzi legittimi. In questa luce,
la "spending review" va consi-
derata un impegno etico-socia-
le cui non è lecito sottrarsi: lo
spreco del denaro pubblico è of-
fesa specialmente ai deboli e ai
poveri! Quanto è andato emer-
gendo negli esempi di cattiva
politica, specie alivello regiona-
le e nazionale, ferisce ogni one-
sto senso di responsabilità ri-
guardo all'uso del denaro pub-
blico! Occorre una volontà poli-
tica e un'azione trasparente di
governo che diano ai cittadini
la percezione chiara dell'affida-
bilità di chi gestirà le risorse
provenienti dal contributo di
ciascuno. Anche così l'etica de-
ve venire in aiuto all'economia:
il sussulto morale più volte ri-
chiesto appare più che mai ur-
genza indilazionabile, disatten-
dendo alla quale si compromet-
te l'avvenire di tutti. La respon-
sabilità etica del commerciali-
sta non potrà non portarlo a dar
voce all'esigenza di giustizia e
trasparenza nell'uso del denaro
pubblico, condizione perché

anche le altre esigenze morali
che lo riguardano possano esse-
re propriamente perseguite. Si
comprende a questo punto co-
me l'impegno morale richiesto
da questa professione sia tutt'al-
tro che facile: proprio per que-
sto mi sembra doveroso conclu-
dere con un auspicio a che la
tensione etica e spirituale di chi
svolge questo genere di servi-
zio sia alta, continuamente ali-
mentata dalla profondità della
coscienza, in un forte impegno
morale e spirituale, che nel cre-
dente si nutrirà dell'ascolto co-
stante della Parola di Dio e
dell'esperienza della preghie-
ra. Una sfida e una possibilità
che attraverso la persona del
commercialista toccano la vita
e il futuro di tutti.

Bruno Forte

Arcivescovo di Chieti-Vasto

(Una sintesi della «Relazione sull'etica

del cominercialista», tenuta il6 marzo

scorso su invito della Fondazione

dell'Ordine dei Dottori Commercialisti

ed Esperti Contabili di Chieti)

RI PRO D OZIO NERISERVATA
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